NELLA VEGLIA DI PREGHIERA PER LA PACE 

(basilica cattedrale, 13 febbraio 2003)
 
1. All’inizio della veglia - La guerra non è una calamità inevitabile. La pace è possibile. E proprio perché è possibile, la pace è un dovere, un dovere molto grave, una responsabilità suprema. La pace è difficile, certamente, ed esige molta buona volontà, saggezza, tenacia, ma l’uomo può e deve far prevalere “la forza della ragione sulle ragioni della forza”. Queste parole del Papa ci guidino nella preghiera di questa sera, fratelli e sorelle. Noi sentiamo il dovere di portare nel nostro cuore le sofferenze del mondo e particolarmente le sofferenze di tutti coloro che temono l’abbattersi su di loro, da un momento all’altro, del fuoco della guerra, e di tutti coloro che sono travolti - in Medio Oriente come altrove - da violenze di vario genere. Non pensiamo solo all’Iraq, al Medio Oriente, alla Terra Santa, ma a tante altre parti del mondo dove l’oppressione e le armi, quasi sempre legate ad interessi illeciti, fanno soffrire popolazioni intere, in prevalenza povere o poverissime.
Noi siamo qui allo scopo di riflettere sulla pace, aiutati dal messaggio del Papa del 1 gennaio 2003. Siamo qui per esprimere la nostra solidarietà a Lui, che da tempo, e i in questi giorni particolarmente, si batte – da pastore grande e libero, perché si possano risolvere i conflitti senza la guerra. Siamo qui, al tempo stesso, a far nostra la sua preghiera. Crediamo, fratelli e sorelle, nella forza della preghiera!
Per essere in sintonia col Papa, togliamo di mezzo ogni possibile equivoco. Anzitutto, vivendo questa veglia, nessun rancore ci sia in noi nei confronti di chicchessia. Nel nostro cuore non ci può essere posto per il rancore, né verso i Governi occidentali, che vogliono o approvano la guerra preparata e annunciata, né verso il dittatore dell’Iraq. Siamo liberi dal rancore per essere davvero persone di pace, secondo il Vangelo. Altro è il dissenso, chiaro e preciso, altro è il rancore, o l’odio.
Il nostro giudizio, aiutato dal Papa ad essere in linea col Vangelo, è preciso: siamo contro la guerra, contro questa guerra che è nell’aria. Ma teniamo questa posizione precisa e netta cercando di avere il cuore puro e libero dall’odio e dai rancori. Solo così possiamo essere testimoni della pace e oranti a Dio graditi. Al tempo stesso, aver l’animo sgombro dall’odio non significa essere meno fermi.
Col Papa diciamo anche noi: la guerra non è mai inevitabile; mai rassegnarsi alla guerra; la guerra non è mai una fatalità.
Queste parole, rientrano nella profezia evangelica e devono diventare, sempre di più, cultura e mentalità diffusa, in modo che  ispirino davvero i comportamenti comuni e l’inevitabile agire politico, al quale compete la ricerca che è spesso difficoltosa, degli strumenti adatti ad evitare il flagello della guerra.
Aggiungo due informazioni. Da Vergaio, dove da tempo era stata fissata una veglia della pace proprio stasera, ci è stata espressa vicinanza e solidarietà. Mi preme, però, ancora di più, leggere una lettera che mi è arrivata dai nostri due monasteri, quello delle Domenicane di S. Vincenzo e Caterina ne’ Ricci e quello delle Benedettine di S. Clemente: “Eccellenza, abbiamo ricevuto la Sua lettera che ci informa della veglia di preghiera del prossimo 13 febbraio e delle varie iniziative per promuovere la pace nel mondo, in un momento tanto delicato per tutta la comunità umana. Aderiamo alla Sua proposta e a quella di tutti i Vescovi toscani, sia con la preghiera, sia con il digiuno e soprattutto vivendo personalmente l’impegno di costruire la pace nel nostro cuore e nell’ambiente in cui siamo presenti. Alle ore 21,15 del 13 febbraio- cioè in questo momento – saremo in preghiera nel nostro coro monastico con tutta la Diocesi riunita in duomo per chiedere al Signore con una sola voce e un solo cuore il dono inestimabile della pace. RingraziandoLa per aver chiesto anche la nostra collaborazione, chiediamo la Sua benedizione.”
 
Omelia  
1.Fratelli e sorelle, al centro di questa veglia di preghiera e di riflessione sulla pace e per la pace, ho la responsabilità di esprimervi il mio pensiero sul tema, affermando subito che, con grande convinzione accolgo quanto più volte, in merito, ha dichiarato e scritto Giovanni Paolo II.
Non possiamo dilungarci, ora. Ma sarebbe già tanto se attraverso queste mie povere parole ripensaste al messaggio papale del 1° gennaio scorso in occasione della Giornata mondiale per la pace, e tanto meglio se, andando a riprendere i quotidiani o il nostro settimanale Toscana oggi – La Voce,  potreste rileggere le prese di posizione del nostro Papa, il quale ci aiuta non solo ad essere coerenti sul tema della pace, con la nostra fede e la profezia del Vangelo, ma anche a incarnare l’ideale evangelico nella mentalità corrente, nella cultura, nell’abituale valutazione dei fatti. Su questa base ciascuno ha la responsabilità di agire per il bene comune non solo locale ma globale, di cui la sconfitta della guerra è componente fondamentale.
2. Il primo pensiero che desidero sottolineare è legato alla parola del Vangelo, appartenente al discorso che Gesù fece prima di andare alla passione e alla morte, una parola che poi ritornerà sulla bocca del Risorto rivolta agli stessi discepoli: “Vi dò la mia pace, non come la dà il mondo, io la dò a voi… Pace a voi…” La riflessione è questa. Sia nel testo di Isaia, con la sua visione profetica e poetica insieme, della pace messianica, sia le parole di Gesù ci rivelano che la pace biblica-cristiana  non può essere intesa (lo sappiamo tutti) come mera assenza di guerra, ma come pienezza di vita e di armonia che deriva non tanto e anzitutto dagli sforzi umani, anche se è coerente con le aspirazioni umane, bensì dall’Alto. Questa pace è dono di Dio, che attraverso Cristo - nostra pace - ci dà la capacità di vincere i germi di guerra che son dentro il nostro cuore, e son coltivati dalle nostre passioni disordinate, dal nostro peccato. Bene. Ma se la pace di Cristo non è la mera assenza di guerra, pensiamo quanto siamo distanti ancora dalla realizzazione della pace evangelica nel mondo, se ancora siamo alle prese con l’eliminazione della guerra come soluzione delle controversie inevitabili fra gruppi e nazioni! E’ vero, cioè, che la pienezza della pace non si ha quando son ferme le armi, ma lo stop alle armi sarebbe già tanto, mentre ci pare ancora un’utopia. Questo che cosa significa? Significa che mentre noi - senza farsi illusioni - confidiamo nella “incarnazione” sempre più profonda del regno di Dio nei cuori e nelle situazioni umane, da cui dipende la piena realizzazione dell’armonia umana a tutti i livelli, dobbiamo prendere atto che l’umanità è ancora incivile, deve fare ancora molta strada, non è ancora un’umanità pienamente “umanizzata”, se ancora abbiamo a che fare con la guerra. Pace – ripeto - non significa soltanto assenza di guerra, ma l’assenza della guerra tra le nazioni è già un passo, importante e decisivo, e se tuttora non siamo arrivati neppure a questo, vuol dire che la civiltà non è, ancora, pienamente tale. E’ improprio gloriarci della nostra civiltà, se anch’oggi si pensa che per risolvere i conflitti, per certi aspetti inevitabili, si debba ricorrere al flagello della guerra, e della guerra “scientifica” contemporanea.
3. Questa considerazione si collega al suo messaggio del Papa il 1 gennaio. L’interrogativo che si impone – secondo Lui - è il seguente: quale tipo di ordine può sostituire l’attuale disordine? Il mondo d’oggi, cioè, è organizzato in maniera ingiusta e disordinata poiché, se è vero che dagli anni di Giovanni XXIII e della Pacem in terris le cose sono migliorate e la consapevolezza dei diritti umani e del valore basilare della pace si è sempre più imposta, è anche vero che tali conquiste morali non sono così solide da impedire dei ritorni indietro. E ora si sta rischiando proprio un passo indietro perché siamo di fronte a una grave crisi del diritto internazionale. Alla forza del diritto internazionale si sostituisce la forza di una potenza o di più potenze egemoni: ecco un rischio, anzi un fatto negativo, un fatto che rende pericolosa e incerta la situazione attuale. In altre parole, non c’è soltanto il pericolo di una guerra devastante (la guerra in se stessa è già un grande male!), ma c’è il pericolo che il disordine internazionale – la forza che prevale sul diritto e il diritto non servito da un organismo legittimo e autorevole - si affermi e prevalga sempre di più. Di qui l’interrogativo, molto serio, del Papa: “quale tipo di ordine può sostituire questo disordine? (il disordine cioè che caratterizza l’attuale fase internazionale) in modo da offrire agli uomini e alle donne di vivere in pace, libertà, giustizia e sicurezza?” E incalza, il Papa: “poiché, pur nel suo disordine il mondo, si sta comunque organizzando in vari campi – economico, sociale e politico – sorge un’altra domanda altrettanto pressante (cf. il messaggio del 1 gennaio 2003, n.6): secondo quali principi si stanno sviluppando queste nuove forme di ordine mondiale?”
Ecco il problema. Se ancora è diffusa la convinzione che per raggiungere la pace, (giacché tutti, quasi tutti, a modo loro, vogliono la pace) e per  eliminare i mali del mondo, sia fatale la guerra, addirittura teorizzando la guerra preventiva, allora rischiamo di tornare indietro, e comunque il mondo – nonostante il valore della democrazia - non è ancora pienamente civile.
In proposito vi leggo un passo della Centesimus annus (nn. 51-52), che ormai ha 12 anni. Parlando della solidarietà universale e della corresponsabilità di tutti - singole persone, gruppi umani e nazioni - per lo sviluppo, la giustizia, e la pace universale, Giovanni Paolo II scriveva: “Nessun uomo può affermare di non essere responsabile della sorte del fratello, quindi del mondo. L’attenta e premurosa sollecitudine verso il prossimo, nel momento stesso del bisogno, oggi facilitata anche dai nuovi mezzi di comunicazione che hanno reso gli uomini più vicini fra loro, è particolarmente importante in relazione alla ricerca degli strumenti di soluzione dei conflitti internazionali alternativi alla guerra. Non è difficile affermare che la potenza terrificante dei mezzi di distruzione, accessibili perfino alle medie e piccole potenze, e la sempre più stretta connessione, esistente tra i popoli di tutta la terra, rendono assai arduo e praticamente impossibile limitare le conseguenze d’un conflitto armato”. E aggiungeva: “I pontefici Benedetto XV (il grande Benedetto XV, la cui mamma era di origine pratese, il Papa che tanto patì, scrisse e fece contro la prima guerra mondiale, un Papa non sufficientemente ricordato) e i suoi successori hanno lucidamente compreso questo pericolo, e io stesso, in occasione della recente drammatica guerra nel Golfo Persico, ho ripetuto il grido: «Mai più la guerra!» No, mai più la guerra, che distrugge la vita degli innocenti, che insegna a uccidere e sconvolge egualmente la vita degli uccisori, che lascia dietro di sé uno strascico di rancori e di odi, rendendo più difficile la stessa soluzione dei problemi che l’hanno provocata! E aggiunge ancora – e sono le parole che mi preme di più comunicarvi -:“Come all’interno dei singoli stati è giunto finalmente il tempo in cui il sistema della vendetta privata e della rappresaglia è stato sostituito dall’impero della legge (si tratta dello “stato di diritto”, che è una conquista dei tempi moderni, non senza il profondo influsso del Cristianesimo nella storia), così è ora urgente che un simile progresso abbia luogo nella comunità internazionale. Il che significa che  ancora non ci siamo!
Mentre all’interno degli stati è possibile  perlomeno frenare e arginare l’ingiustizia, la vendetta, le rappresaglie, gli odi attraverso  l’impero liberante della legge, a livello internazionale, invece, siamo ancora a uno stadio arretrato; non c’è una legge e un’autorità internazionale sufficiente ad arginare potenze e prepotenze in un quadro di giustizia e di diritto uguale per tutti. Non bisogna, inoltre, dimenticare che alle radici della guerra ci sono in genere ingiustizie subite, frustrazioni di legittime aspirazioni, miseria e sfruttamento di moltitudini umane, sottosviluppo economico, culturale e morale.
4.Un altro pensiero, finalmente. La pace di Gesù è la pienezza di vita e di armonia con Dio e fra noi. Essa corrisponde alle aspirazioni umane, ma non frutto dei soli sforzi umani, bensì è dono di Dio, dono accolto con l’accoglienza della parola, dell’amore, della grazia del Messia morto e risorto. Questa pace, insomma, è l’effetto della presenza di Dio in noi e tra noi. Cosa vuol dire questo? Non coltiviamo utopismi non evangelici. Altro è la profezia e la speranza indefessa della pace, altro è l’utopismo di chi si illude che la pace sia un frutto dei soli sforzi umani, l’utopismo che è l’opposto del pessimismo disperato, ma che appartiene alla stessa logica chiusa a Dio e al Signore Gesù.
Dire “beati gli operatori di pace” (pensate alle Beatitudini)) significa dire: “beati coloro che accolgono talmente il Vangelo e lo Spirito di Gesù da essere associati a Lui in modo tale che essi non solo partecipano alla fame e sete di giustizia e di pace propria del Redentore, ma son capaci di sperare, in questa prospettiva, contro ogni speranza, consapevoli che la testimonianza impegnata e la viva preghiera per il regno di Dio è questa o quell’altra Sua dimensione non sono mai vane ed inutili.
Lui, il Signore Gesù, Lui creduto, accolto, seguito, partecipato è la sorgente profonda della pace nei cuori, nelle relazioni umane, nel mondo. Non voglio essere frainteso: è vero che non è lontano dal regno di Dio chiunque, anche se non credente in Lui, segue nell’intimo le migliori spinte della coscienza e l’ invisibile influsso della grazia di Cristo, e così vince l’odio, l’egoismo e il rancore, e  opera per la riconciliazione: ci sono dovunque in ogni religione e in ogni società persone di “buona volontà”. Ma resta vero che è insufficiente e va incontro a debolezze, parzialità e contraddizioni lo sforzo umano da solo. “Sono le cose divine a soccorrere le cose umane”.
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